Viaggio nell'Estremadura

L'Estremadura (Extremadura) è una regione (comunidad autónoma) della Spagna centro-occidentale situata al confine con il Portogallo, oltre che con il Portogallo con cui ha in comune il confine occidentale, l'Estremadura confina con la regioni spagnole dell'Andalusia a sud, con la Castiglia-La Mancia a est, e con la Castiglia e León a nord.

La regione è costituita dalle due provincie di Cáceres e Badajoz, che sono le due provincie più grandi della Spagna, il capoluogo è Mérida, storica città romana, le città più importanti sono Badajoz, Cáceres, Mérida e Plasencia.

Gran parte della regione è occupata da un'estesa pianura interrotta da tre catene montuose: a nord il Sistema Centrale, a sud le la Sierra Morena, a est e al centro i Monti di Toledo.

Il Sistema Centrale, caratterizzato da montagne molto alte che superano i 2000 metri, è delimitato dalla Sierra de Gredos, la Sierra de Gata, la Sierra de Francia, la Sierra de Plasencia e la Sierra de Vera, la cui cima più alta è Calvitero con i suoi 2425 metri. Differenti altitudini troviamo invece tra le vette più alte dei Monti di Toledo con Las Villuercas (1601 m) e della Sierra Morena con Tentudía (1140 m).
Le valli più importanti sono quelle dei fiumi Jerte e Tietár, La Vera e Las Hurdes e la valle di Ambroz. Due grandi bacini fluviali attraversano l'Estremadura e raccolgono le acque della maggior parte dei fiumi della comunità. Il Tajo, che attraversa Cáceres e il Portogallo, e il Guadiana, che circonda quasi tutta Badajoz, per poi volgere verso sud, e delimitare naturalmente i confini con il Portogallo. I fiumi di questa regione sono regolati da bacini artificiali che compongono un'ampia rete idrografica e che controllano le acque, per il loro impiego in agricoltura, per la produzione di elettricità e per il consumo dei cittadini. Nel bacino del Tajo si trovano i laghi artificiali di Valdecañas, Torrejón-Tajo, Alcántara e Gabriel y Galán. Nel bacino del Guadiana i laghi artificiali più importanti sono Cíjara, Puerto Peña, Orellana e La Serena.

Il territorio è in gran parte formato dalla meseta, un altopiano che occupa gran parte della Spagna centrale, e che in questa zona ha un altezza variabile tra i 300 e i 400 metri, che è attraversato dai fiumi Tago (Tajo) e Guadiana e dai loro affluenti. 
La regione ha numerosi bacini lacustri artificiali sorti negli anni '50 del XX secolo grazie ad un imponente programma di costruzione di dighe, che hanno permesso un buon sviluppo dell'agricoltura. L'Estremadura è un importante regione agricola e di allevamento, vengono coltivati l'olivo e la vite, il cotone e il tabacco, i cereali e i legumi, qui si produce un celebre prosciutto, il Jamón Serrano, il più pregiato dei quali è il Jamón Iberico de Bellota.

Il clima è continentale reso più fresco e umido grazie ai venti provenienti dall'Oceano Atlantico. Le piogge sono scarse e si concentrano prevalentemente nei mesi primaverili e autunnali. L'inverno è piuttosto mite e l'estate molto secca, al contrario delle zone di montagna il cui clima è caratterizzato da inverni freddi ed estati fresche. In questa zona le piogge sono abbondanti e le nevicate sono molto frequenti.

Due arterie principali mettono in comunicazione stradale la regione di Estremadura. La prima è la superstrada che collega Madrid a Lisbona mentre la seconda la statale N-630 che unisce l'Alta alla Bassa Estremadura. Le vie restanti sono abbastanza buone e permettono di raggiungere qualsiasi località. La rete ferroviaria (Renfe) passa per le sue due province con linea Madrid-Cáceres, Cáceres-Mérida, Mérida-Zafra. Un aeroporto è presente a Badajoz, dal quale partono voli diretti a Madrid e Barcellona.

"Se chiedete ad uno spagnolo come mai la maggior parte dei loro grandi "conquistadores" risulta essere di origine extremeña, sicuramente vi sentirete rispondere: "Porque no había nada que hacer en Extremadura!" (= Perché non c'era niente da fare in Estremadura)."  E´ una battuta ricorrente che mostra l´opinione comune su questa regione spagnola, dimenticata dai grandi itinerari turistici: una zona dove non c´era niente da fare e che quindi costringeva la gente a partire, una zona brulla e arida, dai raccolti grami, con distese di lecci e querce da sughero, adatta soltanto all´allevamento di mucche e tori e di maiali "pata negra". Eppure essa è anche una zona ricca di acqua, fertile e piena di tesori artistici, rimasta sconosciuta all'Europa per secoli. Qui la natura è stata generosa e la bassa densità di popolazione ha fatto il resto: oggi chi visita l'Estremadura rimane piacevolmente sorpreso, scoprendo un territorio ricco di arte e natura. Basti pensare al Parque Natural de Monfragüe, a nord di Cacéres, vera riserva ecologica di parecchie specie in via di estinzione, famoso per l´abbondanza e varietà di animali che vi si possono incontrare.

Flora - fauna

Le zone di La Vera e la Valle del Jerte, separate dal fiume Jerte, sono aree dalla spettacolare vegetazione, la cui orografia è caratterizzata dalla presenza di gole, valli, ruscelli e rigagnoli, che la rendono la delizia di bagnanti e pescatori. La Valle del Jerte, dove si possono visitare molti angoli di grande bellezza, è famosa per la fioritura primaverile degli oltre due milioni di ciliegi che la ricoprono, durante la quale essa si veste di uno spettacolare manto bianco. Un punto di interesse per conoscere la cultura della valle è il Centro di Interpretazione della Transumanza. Dall'altra parte, la zona della Vera è una regione ricca di formazioni idriche di grande interesse paesaggistico, naturale, peschereccio e turistico. La ricchezza culturale dei suoi villaggi e della sua gente rappresenta una delle grandi attrattive della zona. Da non perdere neanche la visita al Monastero di Yuste, dove visse e morì Carlo V, la degustazione della caratteristica gastronomia della regione, arricchita dalla famosa paprika di La Vera, la denominazione di origine protetta che più inorgoglisce gli abitanti della valle.

Gastronomia in Estremadura

Il cibo e la cucina dell'Estremadura sono davvero degni di culto. Campi di ortaggi, verdure, ulivi, alberi da frutta, vigneti, grano e il pascolo intensivo sono alla base della gastronomia.
 
Per quanto riguarda le carni, spicca l'eccellente prosciutto iberico locale (DO Pascolo di Estremadura), oltre agli arrosti di agnello e vitello ed alle pernici e alle quaglie. Non bisogna poi dimenticare altri prodotti iberici quali la caña de lomo (lonza di maiale) o la paleta (spalla di maiale). Trattandosi di puri prodotti iberici, derivati da animali selvatici o di allevamento, rappresentano sempre una garanzia purché provenienti dai pascoli dell'Estremadura.
 
La vicinanza col Portogallo fa sì che in Estremadura esista una ricca cultura del merluzzo, oltre ai pesci di fiume come tinche o trote.
Grazie alle vaste mandrie di bestiame allevate nella zona, l'Estremadura è molto ricca di formaggi e torte. Questi sono davvero sorprendenti sia in termini di varietà che di qualità: La Serena, La Vera, Ibores, Casar de Cáceres e La Vega sono solo alcuni dei nomi di questi fantastici prodotti caseari.
Per quanto riguarda le ricette tipiche, spiccano le "migas" (una sorta di frittate di pane secco inumidito con acqua e olio e fritto in olio d'oliva, che di solito accompagnano la carne di maiale), il gazpacho con carne di maiale, le lumache in salsa piccante, il riso con il coniglio, la minestra di pernice, le lenticchie stufate, oltre a numerose minestre, zuppe e stufati. Sorprende poi che tra questi piatti ci sia uno stufato la cui protagonista è la lucertola, accompagnata da una salsa verde a base di olio, prezzemolo, farina e vino bianco. La cantina della zona rappresenta uno dei grandi segreti da scoprire. È molto comune trovare nei ristoranti e nelle osterie i famosi vini "de pitarra", a preparazione famigliare e facili da bere. Ciò che davvero sorprende sono le nuove produzioni di vino, le quali possiedono tutte le qualità dei grandi vini. Con o senza DO (Ribera del Guadiana), sia bianchi che rossi, i vini della zona meritano i complimenti di esperti e appassionati enologi. 

La cucina spagnola

La cucina spagnola è molto conosciuta e apprezzata in tutto il mondo. Come in molti paesi mediterranei gli orari dei pasti sono spostati in avanti rispetto alla tradizione europea: il pranzo è in genere il pasto principale della giornata e viene servito dalle 13.30 alle 16. La cena è più leggera ed è solitamente consumata tra le 22 e le 23.

Non si può parlare di una vera e propria cucina nazionale, ma di cucine regionali con caratteristiche a volte molto diverse.

L'Atlantico arricchisce di pesce, frutti di mare e crostacei la cucina dei paesi che vi si affacciano: tra i più prelibati, cozze, capesante, aragoste e polpi, ma anche granchi, acciughe e tonni. 

Grazie all'abbondante produzione di latticini, il nord del paese si può considerare come la regione casearia della Spagna. Dalle fertili vallate provengono frutta e verdura in abbondanza, in particolare asparagi bianchi, peperoncini piccanti, borragini, cardi, pesche e pere.
Nelle zone montuose si possono gustare deliziosi stufati a base di selvaggina, prosciutti, salcicce e fagioli.

La cucina delle regioni Castiglia e Leon si basa essenzialmente su legumi, formaggi, carne di suino, selvaggina e carne ovina. La carne di suino iberico è particolarmente pregiata perché gli animali sono nutriti esclusivamente con ghiande e castagne. Ottimi i piatti a base di trota di fiume e baccalà.

La cultura araba ha lasciato i segni più profondi nel sud della Spagna. Nella cucina questo è evidente nell'uso copioso di ingredienti come riso, agrumi, olive e spezie come il cumino e lo zafferano che insieme a frutta e ortaggi in abbondanza caratterizzano la cucina in Andalusia e alle Canarie. Ottimo l'aceto locale a base di sherry. La carne di suino è alla base di molti piatti di carne. Il pesce è prevalentemente alla griglia, le sardine e i calamari fritti. 
In montagna la cucina si arricchisce di stufati di carne accompagnati da intingoli molto gustosi e ceci. Le Isole Canarie hanno una gastronomia particolare. Tra gli ingredienti principali: farina di cereali tostata, legumi, coltivazioni tropicali, pesce. Ottimi i mojos, salse a base pepe e coriandolo.
Estremadura, terra e cucina di contrasti 

L'Extremadura presenta caratteristiche simili. La selvaggina costituisce l'ingrediente principe dei piatti regionali insieme alle rane selvatiche, tinche, funghi e porri.

Tipiche della Pastiglia-La Mancha sono le salsicce e i piatti a base di coniglio e maiale insaporiti da cumino e aglio. Le pianure della Mancha produco lo zafferano più pregiato della Spagna. Ottimi i famosi dolci di marzapane di Toledo. Ottimi il formaggio Manchego, prodotto con il latte di pecora e il miele de La Alcarria.

Racconta Dionisio Pérez che il convento dei monaci di San Benito de Alcántara venne assalito dalle truppe napoleoniche, che decisero di fare cartucce per i fucili con le pergamene trovate all’interno del convento. Qualcuno scoprì che uno dei manoscritti conteneva le ricette del convento, e lo inviò al generale Junot, che più tardi le introdusse nella cucina francese. In questo modo nei palazzi parigini si cominciarono a preparare sempre più spesso i fagiani, le beccacce e le pernici “alla maniera di Alcántara”. Il maestro Escoffier, francese fino in fondo, disse che il ricettario fu “il miglior trofeo, l’unica cosa vantaggiosa che ottenne la Francia da quella terra”.

Alimenti naturali 

La cucina dell’Estremadura è sobria, gustosa e varia, perché dispone di magnifiche materie prime, utilizza molto bene le risorse e soprattutto perché è autentica, naturale e trasparente, e non cerca mai di nascondere nulla. La convivenza di cristiani, musulmani ed ebrei ha lasciato un’impronta particolare. Il sinabi arabo è il precursore dell’attuale caldereta (stufato), la adefina ebrea di preparazioni tipiche come olla e puchero (bolliti misti) e la marinatura una preparazione che entrambe queste culture hanno condiviso, poi diventata tradizionale nella regione.

Per dei menú completi (primo, secondo con contorno e dolce o caffé), che generalmente non sono cari, domandate il menú del día. In Spagna é obbligatorio per legge fornire questa opzione.

Le feste principali in Estremadura

· 16 Gennaio - La encamisá a Navalvillar de Pela (Badajoz): i fantini attraversano il paese passando tra i falò.

· 19 e 20 Gennaio - El jarramplas a Piornal (Cáceres): un uomo mascherato e protetto da indumenti imbottiti viene colpito una pioggia di rape. 

· 20 Gennaio - Las carantoñas ad Acehuche (Cáceres): uomini mascherati da animali accompagnano la processione di San Sebastián.

· Carnevale - a Badajoz e Navalmoral de la Mata (Cáceres) i festeggiamenti più importanti. El peropalo di Villanueva de la Vera (Cáceres) in cui si ricorda un antico processo dell'Inquisizione.

· Pasqua - Los empalaos a Valverde de la Vera (Cáceres), le danze del chíviri la Domenica di Resurrezione a Trujillo (Cáceres) e le grandi processioni di Cáceres, Jeréz de los Caballeros, Badajoz e Mérida. 

· 1, 2 e 3 Maggio - La Festa della Santa Croce a Feria (Badajoz).

· 15 Maggio - San Isidro a Valencia de Alcántara (Cáceres) e Fuente de Cantos (Badajoz).

· 24 Giugno - L'ottava del Corpus a Peñalsordo (Badajoz) e il toro di Coria (Cáceres).

· Giugno - Festival del Teatro Medievale a Cáceres.

· Luglio e Agosto ? Festival del teatro classico a Mérida.

· Agosto - Festival del teatro medievale e rinascimentale ad Alcántara.

· 7 Dicembre - Los escobazos di Jarandilla de la Vera (Cáceres) e la encamisá di Torrejoncillo (Cáceres). 
Turismo

Il nome di Estremadura storicamente viene fatto coincidere con una regione molto estesa che, attualmente, sconfinerebbe tra Spagna e Portogallo. In effetti oggi si parla di due distinte regioni che portano lo stesso nome, la prima è quella portoghese, che nei suoi confini comprende la stessa Lisbona, e poi quella spagnola.

L'Estremadura spagnola, quella di cui ci occuperemo, è una comunità autonoma con poco più di un milione di abitanti. Malgrado la notevole estensione della regione, le proibitive condizioni climatiche di questa zona meridionale della Spagna hanno fatto sì che si sviluppassero solo piccoli centri commerciali, piuttosto che grandi metropoli moderne. Le stesse città di Badajoz e Càceres, capoluoghi delle due province della regione, sono interessanti dal punto di vista storico e culturale molto più che per la loro attuale rilevanza economica. 

Come già accennato, il clima dell'Estremadura, come lo stesso nome aspro sembrerebbe suggerire, ha un regime molto duro che non permette un florido sviluppo delle risorse agricole regionali. Forse proprio a causa della scarsità di corsi d'acqua che la regione è stata chiamata, in epoca romana, estrema-duera, in quanto terra di confine bagnata dal fiume Duero. 

Nonostante l'arretratezza economica l'Estremadura è una delle regioni sicuramente più interessanti dal punto di vista turistico. Certo nell'immaginario turistico del popolo dei vacanzieri estivi Spagna è sinonimo di mare e divertimento sfrenato, ma uno degli aspetti più caratteristici della Spagna è proprio quello che si riesce a conoscere visitando l'Estremadura.

 I numerosi piccoli centri abitati dell'Estremadura nascondono ricchezze archeologiche e storiche veramente notevoli. Questa regione meridionale è sempre stata terra di conquista per le popolazioni dominatrici della storia del continente europeo, e il segno del loro avvento è ancora oggi ben percepibile. 

L'Estremadura faceva parte della provincia romana della Lusitania, dopo secoli di civilizzazione latina furono i Visigoti a lasciare il marchio indelebile del loro passaggio. Cosa dire poi della secolare invasione araba di tutta la parte meridionale della Spagna? Dal 1229 in avanti, cioè dalla data della liberazione dal dominio arabo, la storia dell'Estremadura confluisce in quella della regione del Leòn.

Luoghi da visitare e curiosità

Un viaggio tra storia e natura è quello che l'Estremadura può offrirci, una grande varietà di paesaggi e bellezze storiche e culturali.

Tutti i popoli che hanno attraversato la regione hanno sempre lasciato tracce del loro passaggio. Dei primi abitanti restano i monumenti megalitici di Valencia de Alcántara e della Valle del Guadiana, vicino a Mérida, le pitture rupestri della grotta di Maltravieso a Cáceres e i "verri" di pietra scoperti nell'Alta Estremadura.

Le costruzione più significative risalgono all'epoca romana, a Mérida troviamo l'anfiteatro, il teatro romano, il tempio di Diana, il ponte di Alcántara, l'arco di Cáparra e il teatro di Regina nonché il Museo Nazionale d'Arte Romana, dove sono presenti vari reperti archeologici dell'epoca. A nord di Cáceres va ricordata la Cattedrale Vecchia di Plasencia, in stile gotico invece la cattedrale di Plasencia, quelle di Coria e Badajoz, i Monasteri di Yuste e Guadalupe.

Dell'epoca dei visigoti ci restano ormai solo le rovine di alcune basiliche: quella di Trujillo, Alcuéscar, Brozas, Burguillos del Cerro. Degli Arabi invece per lo più edifici militari e difensivi, le mura di Cáceres, la Alcazaba di Badajoz e la muraglia Almohade di Galisteo.
Il Rinascimento, il periodo di massimo splendore culturale spagnolo, ci ha lasciato magnifiche creazioni ed è per questo che bisogna visitare Jeréz de los Caballeros e Guadalupe, la Torre Campanaria della Cattedrale di Coria, il Palazzo del marchese della Conquista, a Trujillo.
 La città di Cáceres e il monastero di Guadalupe sono stati dichiarati dall'UNESCO Patrimonio dell'Umanità.

Gli amanti della natura non resteranno delusi da questa regione così varia, l'Estremadura infatti annovera ben 54 aree protette tra boschi, pascoli, brughiere, un parco nazionale, quello di Monfragüe e due parchi naturali, quello di Cornalvo e il Tajo Internacional.

La presenza delle cicogne a Cáceres le è valso l'appellativo di 'città delle cicogne', ed è molto facile vedere i loro grandi nidi in modo particolare nel quartiere vecchio su campanili, tetti, segnali stradali o torrette della luce come ormai segno dell'architettura del posto.

L'artigianato è un altro elemento fondamentale di questa regione, a Salvatierra de los Barros troveremo le tipiche terrecotte rosse, i telai vengono ancora usati a Torrejoncillo e Trujillo, l'alabastro nella valle del Jerte, l'artigianato del rame e la fabbricazione di mobili in legno a Guadalupe, nel borgo di Acebo il ricamo.

Un'attenzione maggiore va dedicata al paese di Montehermoso ormai celebre per i cappelli, che rappresentano la parte più originale del costume tipico regionale: lo specchio con cui terminano indica se la donna che lo porta è nubile, sposata o vedova.

I golosi troveranno gustosi piatti tradizionali a base di agnello o cacciagione, da segnalare il frite (capretto), il pestorejo (orecchie di maiale) e il picadillo (piatto a base di carne) e las migas, letteralmente le briciole, un piatto a base di pane secco spezzettato e accompagnato da ciccioli, peperoni e aglio fritto. Il prosciutto pata negra e il formaggio torta del casar, sono prodotti tipici e particolarmente apprezzati.
La vacanza ideale da trascorrere nell'Estremadura consiste in un classico itinerario "on the road". Percorrere le assolate strade semideserte dell'Estremadura è un'esperienza che, di per sé, già basterebbe per farci conoscere un altro aspetto della Spagna, quello più rustico legato al paesaggio. Se poi si scelgono come mete del nostro itinerario le favolose cittadine di Almendralejo, Trujillo, Placencia e più popolosi centri abitati di Merida, Badajoz e Càceres non potremo non rimanere ammaliati dal fascino rustico e aspro di questa regione spagnola tutta da scoprire. Gli abitanti delle gradevolissime cittadine sono una delle sorprese più piacevoli che ci riserva la visita a questa regione. Qui tutti sono molto ospitali e danno molta importanza alla valorizzazione del patrimonio storico e culturale racchiuso nelle loro cittadine. Uno degli errori da non commettere quando si parla come gli abitanti dell'Estremadura spagnola è quella di dirgli che, storicamente, sono molto più legati al Portogallo che alla Spagna e che le città più importanti dell'Estremadura, Lisbona ne è un esempio, si trovano nella parte portoghese della regione. 
La gente dell'Estremadura è, infatti, giustamente orgogliosa delle proprie origini, considera molto importante l'autonomia delle loro comunità urbane ma, nello stesso tempo, si sente a pieno diritto parte del popolo spagnolo. Armati di spirito d’avventura e di voglia di scoprire i tesori poco conosciuti della vecchia europa, che qui come in pochi altri luoghi ha mantenuto integro il suo fascino, iniziamo un viaggio che attraversa tutta l’Estremadura.

Le città da visitare e più importanti
Alcántara


La località sorge nei pressi del fiume Tago, sul quale si erge un monumentale ponte romano a sei archi, lungo 194 metri e alto 71, costruito tra il 104 ed il 106 in onore dell'imperatore Traiano. A questo ponte la città deve il suo nome: Al-Kantara infatti in arabo significa ponte.

Qui fu fondato nel 1176 l'Ordine Militare di Alcántara, un ordine equestre religioso e militare a difesa contro i Mori. Fu soppresso nel 1835. L'economia del comune è basata oltre che sull'agricoltura, su una modesta industria e sui servizi, comunque Alcántara, che fu un importante centro politico, militare e culturale nei secoli passati, è attualmente al centro di una zona piuttosto povera ed arretrata, condizione che caratterizza queste terre di confine fra Portogallo e Spagna.

Storia 

Dai ritrovamenti archeologici nella zona si deduce che la prima presenza umana si ebbe soprattutto nell'età del bronzo e che i primi abitanti stabili furono Lusitani seguiti dai Celti che avevano attraversato i Pirenei.

Di questo periodo e del successivo periodo di dominazione romana si hanno resti di campi militari (castra) e, per quanto riguarda i Romani, resti di ville e il ponte che ha dato il nome alla città. La dominazione romana durò dal II secolo a.C. al 111 d.C.

Nelle invasioni barbariche che caratterizzarono la fine dell'Impero romano d'Occidente si distinsero i Visigoti che, cristiani di fede ariana e passati al cattolicesimo con la conversione pubblica di re Recaredo I nel 589, diedero vita a un vasto regno con capitale Toledo che comprese pressoché tutta la penisola iberica e si spinsero anche loro fino al ponte sul Tago, snodo importante per le comunicazioni con il sud della Spagna.

Gli Arabi, approdati a Gibilterra nel 711, occuparono subito anche l'Estremadura, ed ebbero in grande considerazione il ponte romano sul Tago. Un geografo musulmano, Idrisi, nel XII secolo scrisse nella sua opera di descrizione della Spagna che "kantara as saif" (Ponte della spada) era una delle meraviglie del mondo. Sul ponte era costruita una fortezza nella quale si asserragliava il popolo in caso di pericolo perché poteva essere attaccato solo dal lato della porta. Nei secoli XI-XIII fu una città di frontiera con popolazione che alternava l'attività militare all'allevamento del bestiame. Alla disgregazione del califfato di Cordova in diversi regni detti di Taifa, Alcantara fece parte prima del regno di Coria e, in seguito, di quello di Cáceres.

In occasione delle guerre per l'indipendenza del Portogallo dal regno di Castiglia e León, fu centro di battaglie e Ferdinando II di León la occupò con le sue truppe che avanzavano verso il Portogallo. La località passò poi in mano saracena ad opera del capo almohade Abù Jacob e la conquista definitiva da parte dei Cristiani si verificò nel 1213 durante il regno di Alfonso IX di León.
Dopo la Reconquista si formarono in Estremadura diversi Ordini Militari e Alcántara nel 1217 fu data da Alfonso IX all'Ordine Militare di Calatrava, che però giudicò troppo ardua la difesa della località che fu ceduta all'Ordine Militare di San Julian de Pereiro nato nel 1156 e avente sede nel castello sulle rive del rio Cora, a circa 45 km da Ciudad Rodrigo e 22 da Sabugal, oggi in territorio portoghese. L'ordine fu approvato dal vescovo di Salamanca e posto sotto la protezione di San Benito a cui fu intitolato un convento nato in Alcántara nel 1219, che divenne centro culturale monastico del Rinascimento nell'Estremadura, pur continuando ad avere importanza militare grazie alle lotte fra Spagna e Portogallo che ridussero spesso le terre di confine estremadine in campi di battaglia. L'ordine allargò nei secoli successivi i suoi domini e le sue proprietà mentre le guerre per l'indipendenza del Portogallo terminarono nel 1655 con la separazione del Portogallo dalla Spagna e Alcántara perse per un certo periodo l'importanza militare che aveva avuto in precedenza.

Riaccesasi la guerra fra Spagna e Portogallo, Alcántara fu nuovamente centro d'importanza militare dagli inizi del XVIII secolo a quelli del XIX secolo quando le truppe napoleoniche nel 1807 vincendo la resistenza delle popolazione la occuparono e trasformarono il convento di San Benito in caserma. Notevoli furono i soprusi e le ruberie dei francesi: curiosamente s'impossessarono anche del ricettario della cucina del convento. Il generale Junot inviò alla sua sposa la ricetta della cottura del fagiano e della beccaccia che è entrata poi nella tipica cucina francese col nome di "a la mode de Alcantara".

Nel XIX secolo con la legge di "desamortisacion" di Juan Álvarez Mendizábal vennero aboliti i privilegi di cui godeva l'Ordine di Alcantara e furono confiscate le proprietà immobiliari vendute poi all'asta, con la conseguenza che furono acquistate dai ricchi borghesi madrileni e ridotte a forme di neolatifondismo privato contrariamente alle finalità della legge stessa.

Alcántara perse definitivamente ogni importanza e venne via via abbandonata da una parte della popolazione che emigrò verso altre terre spagnole od europee che offrivano maggiori e migliori possibilità di lavoro. Lo spopolamento cessò negli anni '60 del secolo scorso grazie alle opere idrauliche che l'Hidroelectrica Espaňola realizzò alla confluenza del fiume Alagon nel Tago che richiesero l'impegno di molta manodopera, ma ciò non comportò alcun miglioramento economico durevole, sicché attualmente Alcántara è ancora al centro di una delle più povere zone della Spagna.

Monumenti e luoghi di interesse 

•
Il gigantesco ponte di Alcántara, sulle rive del Tago, il più importante e il più grande dei numerosi ponti romani esistenti di Spagna. Fatto restaurare nel 1543 da Carlo V, fu eretto fra il 98 e il 106 d.C. sotto Traiano, ha sei arcate, al centro c'è un arco di trionfo e all'inizio un tempietto romano, è lungo 194 metri, largo 8 e alto 71 sul livello del fiume.

•
La chiesa di Santa Maria de Almocobar del XIII secolo.

•
Le grandiose rovine del convento di San Benito del XVI secolo.

•
I resti delle mura di origine araba, più volte modificate ed ampliate nel medioevo.

•
Il convento di San Francesco dei secoli XV-XVII.

•
Il convento delle monache de los remedios del XVII secolo di cui resta solo la cappella barocca.

Numerosi sono i resti di altri edifici religiosi (conventi e chiese). L'architettura civile è rappresentata dai numerosi palazzi delle famiglie nobili che qui si installarono nel corso dei secoli dopo la riconquista cristiana e della borghesia che acquistò nel XIX secolo le terre dell'Ordine messe all'asta dal governo spagnolo dopo averle espropriate.

A monte del borgo c'è la diga dell'"Embalse de Alcantara" grande bacino idroelettrico artificiale.

Il Ponte di Alcántara è un ponte romano ad arco costruito tra il 104 e il 106, che attraversa il fiume Tago nella località Cacereña di Alcántara.

Costruzione del ponte

È costituito da 6 archi di disuguale altezza, i quali scaricano su cinque pilastri a loro volta a diverse altezze sul terreno di roccia piana di lavagna. Esiste un tempietto commemorativo con un arco di trionfo superiore nel centro del ponte con una altezza di 10 m, denominato di Traiano. Il ponte è composto da pietra squadrata bugnata di rocciagranitica dai 45 ai 50 cm. Inoltre ai piedi del ponte c'è un tempietto romano dedicato al costruttore dello stesso, chiamato di Lacer e cristianizzato nel Medio Evo con il nome di San Julián. Allora gli si aggiunse un campanile a vela e una crocie appoggiata su quattro teschi di granito. In esso è interrato l'Ingegnere di quest'opera: Cayo Julio Lacer.

Un'iscrizione nel centro del ponte indica che fu costruito in onore all'imperatore romano Traiano, nato in Hispania. L'iscrizione recita:

"Imp. Caesari. Divi. Nervae. F.Nervae Traiano. Aug. Ger. Dacio. Pontif. Max. TRIB. POTEST; VIII Imp. V.Cos V. P.P.".

All'entrata meridionale un'altra iscrizione informa che l'ingegnere di quest'opera fu Caius Julius Lacer. Il ponte di Alcántara fu costruito grazie alle imposte di sette ville lusitane e pretendeva unire la via di Norba (Cáceres) a Conimbriga (Condeixa-a-Velha) come stazione della Via de la Plata. Il nome proviene dall'epoca dell'invasione musulmana nel Medioevo dato che "al-Qantarat" ( القنطرة) significa "Il ponte" in arabo.

Per la sua posizione di frontiera, è stato varie volte interrotto in uno dei suoi archi durante le guerre, e ricostruito in seguito. La prima volta fu nel 1213, quando fu parzialmente distrutto dai musulmani. Nel 1475, nelle lotte tra Castiglia e Portogallo, quando pensavano demolirlo per evitare che Alfonso V lo attraversasse, si salvò per la gagliardia del re portoghese che mandò a dire al suo nemico, il duca di Villahermosa, que avrebbe effettuato una deviazione, dato che "non voleva il regno di Castiglia senza quell'edificio".

Più tardi fu ricomposto da Carlo V d'Asburgo nel 1543 sfigurando il profilo dell'arco centrale e coronandolo di merli e rifacendo il primo arco di ponente che fu distrutto nel 1213 quando Alfonso IX assediò la città per strappargliela agli arabi. Perché rimanga memoria del restauro venne realizzato lo scudo imperiale che corona l'arco di trionfo e si scrisse:

"Carlos V Emperador, Cesar Augusto y Rey de las Españas, mandó reparar este puente que deteriorado por las guerras y su antigüedad amenazaba ruina, el año del señor 1543, en el 24 de su imperio y 26 de su reinado"

Nel 1707 durante la guerra di successione si distrugge l'arco d'entrata di ponente e la ristrutturazione fu ordinata da Carlos III nel 1778. Il secondo arco del ponte fu distrutto nel1809 durante la guerra d'indipendenza contro le truppe napoleoniche e fino al 1818 no si sostituisce quest'arco con una struttura di legno per il passaggio di carretti, ma fu incendiato nel 1836 dalle truppe isabelliane per impedire il passaggio dei carlisti, che comandati da Miguel Gómez Damas, avevano invaso la provincia.

Fu nuovamente ricostruito, nel 1860, da Isabel II. In quest'ultimo restauro del XIX secolovennero chiusi i giunti delle pietre e si aggiunse un'iscrizione che recita:

"Elisabeth Borbonia Hispaniarium regina, norbensem potem antiquae provinciae lusitaniae, opus iterum bello interruptum, temporis vetustate pene prolapsum restituit aditum utrimque amplificavit, viam latn ad vaccaeos fieri iussit anno domine MDCCCLIX"

Nel settembre del 1969, per costruire il bacino artificiale di Alcántara che è situato 600 m. al di sopra del ponte e con una capacità di 3.300 milioni di m³ di acqua, si chiusero i tunnel che deviavano l'acqua del fiume Tago durante la costruzione del bacino, il letto del fiume verso valle rimase completamente secco per vari chilometri e il ponte romano si trovò per la prima volta nella sua storia a scavalcare un fiume in secca.

Almendralejo

Almendralejo è la capitale dell’estesa e fiorente contrada della "Tierra de Barros". Dato che quello che stiamo idealmente percorrendo è un itinerario "on the road" non va trascurata la collocazione geografica di questa cittadina. Almendralejo è un nodo di comunicazione che si trova sulla via dell'argento e che congiunge la parte interiore dell'Estremadura con la confinante regione della Andalusia. Oltre essere un centro di raccordo tra quelle che sono normalmente le vie commerciali più percorse della regione, Almendralejo è baciata dalla fortuna anche per quanto riguarda la produzione agricola. Avvicinandosi ad Almendralejo si rimane stupiti dall'interminabile susseguirsi di vigne e oliveti. 
I poeti hanno paragonato Almendralejo ad un'isola che emerge da un mare di alberi. Quando ancora ci si trova immersi negli oliveti il primo segno della presenza della cittadina di Almendralejo è la torre della chiesa di Nostra Signora della Purificazione che si scorge tra fonde verdi. Almendralejo ha da sempre colpito l'immaginario dei visitatori che, nel tempo, l'hanno definita città del romanticismo, città della cordialità, o città del vino.
La fondazione di Almendralejo va fatta risalire a al periodo in cui l'Ordine di Santiago, in seguito alla riconquista spagnola, decise di popolare un territorio semi desertico, altrimenti troppo facile preda delle popolazioni arabe. 
Data la collocazione geografica di questa cittadina, fondata probabilmente nel 1327, che si trovava al centro di un vastissimo campo di mandorli (che in spagnolo si dice Almendros) e le piccole dimensioni del centro urbano originario, la città si chiamò col diminutivo del nome delle piante nella quale si trova immersa. In effetti soltanto dal 1851 Almendralejo è diventata una vera città, essendo prima considerata solo un piccolo centro agricolo sotto la giurisdizione di altre città. La crescita urbana è stata molto lenta, e l'aspetto che ha oggi Almendralejo è quello di una città con grandi strade abbellite da stupendi giardinetti che culminano nel meraviglioso Parco della Pietà. I parchi di Almendralejo sono caratterizzati dalla presenza di deliziosi gruppi scultorei come quelli dedicati alla Pace o quello eretto in onore della figura tipica dei lavoratori locali, il Vendemmiatore. Orgogliosi come tutti gli altri abitanti dell'Estremadura, anche quelli di Almendralejo celebrano le loro figure più rappresentative in maniera fragorosa. in questa ottica va interpretata la presenza della statua del grande poeta del Novecento José Espronceda, gloria cittadina. 
Anche la grande religiosità e il patriottismo di Almendralejo è testimoniata da una scultura, quella rappresentante Cristo in Croce, dedicata a tutti quelli che perso la vita durante le guerre spagnole. Dal punto di vista architettonico il monumento più interessante è la chiesa della Purificazione, caratterizzata dalla maestosa e antica torre, esempio di sincretismo di stili barocco e gotico rinascimentale. La chiesa, riccamente ornata epigraficamente, possiede un poderoso altare del XVII secolo ricostruito fedelmente dopo l'incendio del 1936 che lo distrusse completamente. Oltre questa chiesa ne vanno menzionate almeno altre due: quella di San Rocco e quella modernista di San José. In aggiunta alle chiese parrocchiali si annoverano altri luoghi di culto come il convento francescano di San Antonio, costruito nel 1652, composto da una enorme complesso edile che la giunta dell’Estremadura ha dichiarato bene storico e artistico nazionale. Il convento di San Antonio è nato in origine come distaccamento del più antico convento di Nostra Signora del Amparo, fondato nel XVI secolo, che, malgrado sia esteriormente modesto, internamente è complesso e ricco di sorprese.

Altri palazzi di interesse storico e architettonico sono quelli in cui in passato hanno dimorato i nobili possidenti terrieri locali. Nell'ultimo secolo -probabilmente il periodo più florido dell'economia di Almendralejo- sono stati realizzati numerosi edifici importanti come quello della Società "El Obrero Extremeño", o il circolo mercantile ed agricolo o ancora il teatro Carolina Coronado.

Badajoz

Badajoz è la città più grande e popolosa di tutta l'Estremadura, ed è collocata in prossimità del confine col Portogallo. La città sorge sulle rive del fiume Guadiana, corso d'acqua che scorre a sud est dell'altopiano castigliano. Badajoz è la capitale di una delle due province nella quale viene divisa la comunità autonoma dell'Estremadura, e la sua fondazione va fatta risalire ai tempi preistorici, ben prima dell'avvento nella regione delle genti romane e visigote. Badajoz è diventata, col tempo, la città di importante della regione proprio grazie alla sua collocazione geografica strategica: si trova nel pieno centro di un avvallamento che si apre fra i monti del Montachez e il corso del fiume Guaiana, praticamente l'unico passo percorribile per raggiungere la zona. Oltre a ciò bisogna considerare che Badajoz domina dalla sua posizione il percorso più breve che congiunge l'altopiano iberico all'Atlantico, e non bisogna ugualmente trascurare il fatto che si trovi a metà strada tra Lisbona, Madrid e Siviglia. 
Dunque da sempre Badajoz è stato il crocevia di alcune delle rotte economiche più battute nei secoli passati. La conseguenza immediatamente visibile del glorioso passato della città sono i numerosi resti archeologici e architettonici che rendono Badajoz una città di sicuro fascino per il turista più attento. Qui dinastie arabe fecero prosperare una corte di poeti e filosofi. La dominazione araba ha lasciato numerosi resti della propria presenza nella regione: la parte vecchia delle mura della città, le lapidi e gli oggetti i contenuti nel museo, gli edifici della cittadella con la porta ad arco, e quella che viene chiamata la torre di Espantaperros, non sono che la minima parte dell'eredità eredità araba in di Badajoz. In seguito alla riconquista cristiana sorsero qui numerosi conventi e la città vide nascere edifici di funzione religiosa che, col tempo, resero Badajoz un centro ecclesiastico tra i più importanti della regione. Le piazze Alta, di San José costituiscono i centri nevralgici della città, anche se, a dire il vero, la forza folcloristica di Badajoz risiede nelle numerosissime e incantevoli piccole piazze secondarie. Parlando con la gente del posto il consiglio che viene dato più spesso, quando si chiede loro cosa visitare per conoscere lo spirito della città, è quello di vagare a caso per le piccole stradine e per le caratteristiche piazzette. Se poi si vuole visitare il monumento simbolo della città non si può non recarsi a vedere la cattedrale, al cui interno sono custoditi ricchi tesori di antichissime origini. Per completare il quadro culturale di Badajoz ci si deve recare a visitare il museo Archeologico Provinciale che ha sede in una bellissimo antico palazzo nobiliare, e quello Provinciale di Belle Arti, attualmente uno dei più importanti della sua categoria di tutta la Spagna. Badajoz è un centro che, pur non dimenticando le proprie gloriose origini, si proietta totalmente nel futuro. Ben lungi dal farsi inglobare e risucchiare nelle sfere di influenza di Lisbona o Siviglia, Badajoz si dimostra particolarmente attiva anche nel campo degli eventi culturali e commerciali. Qui infatti si tengono il Festival Iberico della Musica, quello Internazionale della Folclore, la Settimana del Teatro, la Fiera di Informatica, la Fiera Ispano-Portoghese e moltissime altre manifestazioni di caratura internazionale. La vivacità culturale è testimoniata anche dai numerosi musei, archivi e bibblioteche, oltre che dalla presenza di un'università. Anche solo menzionare i moltissimi monumenti storici e religiosi di Badajoz sarebbe un'impresa ardua: tra monasteri, torri, porte, giardini, chiese, palazzi arabi ed ermitaggi si rischierebbe per perdere presto il conto!

Caceres

Se si tentasse o si pensasse di poter riuscire a descrivere la bellezza e l'atmosfera della città di Cacéres servendosi soltanto di parole o fotografie si rischierebbe di dipingere un quadro obbligatoriamente incompleto di questo stupendo centro dell'Estremadura. Certo non sarebbe sufficiente sapere che la città è stata proclamata Patrimonio dell'Umanità, né tanto meno servirebbe elencare gli infiniti tesori archeologici e architettonici di cui si compone il tessuto culturale di Cacéres per condividerne la smisurata bellezza. Per quanto, comunque, sia possibile, proviamo a farci un’idea approssimativa di quello che si può vedere visitando di persona questa città.

Cacéres è la capitale della provincia dell'Estremadura che porta il suo stesso nome. È situata su una collina della catena montuosa della Mosca, e la sua economia si basa prevalentemente sull'agricoltura e sui servizi. La vera ricchezza di Cacéres è, però, costituita dall'eredità storica che qui, come probabilmente in pochissimi altri luoghi al mondo, è in uno stato di conservazione a dir poco perfetta. Per non cadere nell'equivoco di considerare questa città come una normale nella quale si scorgono ogni tanto monumentali resti dei secoli passati, va subito detto che, nella realtà, tutta Cacéres va considerata un unico grande resto storico. Entrare a Cacéres equivale a compiere un viaggio nel tempo in una città medievale perfettamente conservata.

L'origine della cittadina risale al periodo Paleolitico superiore, come testimoniano alcune pitture risalenti a 20.000 anni fa. Il nome della città deriva dalle continue deformazioni e arabizzazioni dell'appellativo Castra Caecilia, che le conferirono i dominatori romani. Successivamente alla dominazione romana Cacéres ha attraversato un periodo di decadenza come dimostra l'assenza di resti di dominazioni visigote, tipici di tutte le città più importanti dell'Estremadura. Nel 1229 Cacéres fu definitivamente liberata dal dominio arabo, e da quel momento la città fu popolata da membri della classe aristocratica del regno di Castiglia, Leòn, Aturie e Galizia. E' a questo periodo che vanno fatti risalire i prestigiosi e numerosissimi palazzi medievali che ancora oggi si possono ammirare nel loro integro stato originario. Nei secoli XIV e XV, Cacéres, destinata in seguito a un rapido declino, raggiunse il massimo splendore.

Dal punto di vista storico-archeologico-architettonico la ricchezza di questa città è semplicemente incommensurabile. Le vestigia più importanti e più antiche sono, senza dubbio, le pitture rupestri e della cava di Maltreviso, nel pieno centro urbano. Purtroppo, in seguito a spiacevoli incidenti, non è di fatto più possibile visitare l'interno della cava. Del periodo romano Cacéres conserva l'Arco di Cristo, l'unica porta romana rimasta in piedi dei tempi della colonizzazione. Sono numerosi i resti delle mura del III secolo e alcune statue conservate oggi nella Museo Archeologico Provinciale. Il sostrato arabo medievale è visibile nelle mura di cinta che gli Almohaidi costruirono sui resti di quelle romane, aggiungendo numerose torri e una fortezza. I monumenti religiosi più importanti sono: la chiesa gotica di San Juan, quella di Santa Maria (nella 1957 nominata concattedrale), la romanica Santiago e il Monastero di San Francesco. Parallelamente all'architettura religiosa nel corso dei secoli, in particolare nel periodo tra il XIV e il XVI, sono stati eretti numerosi palazzi civili: il Palazzo Episcopale, il Palazzo di Toledo-Montezuma, Los Perero, il Peredes-Saavedra, Las Veletas (oggi museo di Arte Contemporanea), i Golfines de Arriba e molti altri ancora. L'atmosfera semplicemente indescrivibile nella quale ci si immerge una volta superate le mura di cinta di Cacéres, ha colpito talmente tutte le autorità turistiche mondiali che hanno avuto modo di visitare la città che, nel corso degli anni, questa città ha ricevuto una serie di attestati e riconoscimenti a dir poco impressionante. Per conoscere e lasciarsi pervadere dalla surreale atmosfera di Cacères, non si può far altro che andarla a visitare di persona.

Guadalupe (La Puebla de Guadalupe): la città spagnola

Ai piedi della sierra di Altamira sorge La Puebla de Guadalupe, una località di grande prestigio per l’illustre passato e per il ricco patrimonio monumentale. Questo caratteristico e suggestivo paesino di montagna, dichiarato Complesso Storico-Artistico, deve il suo sviluppo al Santuario Monastero di Nuestra Señora de Guadalupe. Dichiarato Patrimonio dell’Umanità nel 1993, il monastero venne fatto costruire nel XIV secolo su incarico del re Alfonso XI di Castiglia, in segno di riconoscente gratitudine alla Madonna, per la vittoria riportata nella battaglia del Salado (1340).

Fin dalla sua fondazione, divenne uno dei principali luoghi di pellegrinaggio della penisola iberica. Fu anche teatro di importanti avvenimenti storici, come l’udienza concessa dai Re Cattolici a Cristoforo Colombo, nella quale i sovrani spagnoli gli affidarono le tre caravelle con cui poi scoprì l’America. Oltrepassando la grandiosa facciata, attraverso le massicce porte di bronzo, si accede all’interno dell’edificio. All’interno si ammirano i due chiostri, uno in stile gotico e l’altro mudéjar; in quest’ultimo si erge un tempietto che fonde armoniosamente il gotico con influssi mudéjar. Da non perdere la visita alla sagrestia del monastero, che custodisce ben undici tele di Francisco de Zurbarán. Degna di visita anche la cappella barocca dedicata alla Vergine, di Luca Giordano, in cui è custodita l’immagine della Nuestra Señora di Guadalupe, la patrona dell’Estremadura.

Nella centrale piazza di Santa María, la fontana dei Tres Caños rievoca un altro importante episodio della storia di La Puebla. In questa fontana, infatti, furono battezzati i primi indiani d’America che Colombo portò dal suo secondo viaggio nel Nuovo Mondo. Di fronte al Monastero si innalza l’antico Ospedale di San Juan Bautista ( XV secolo), oggi trasformato in Parador de Turismo. Nel corso della sua esistenza, l’edificio diede riparo alle moltitudini di pellegrini che si recavano in pellegrinaggio a Guadalupe. Fu anche un’importante scuola di medicina, dove si formarono medici che operarono presso la corte reale. Adiacente a questa costruzione si trova un altro celebre palazzo che testimonia il glorioso passato di questa famosa località: il Colegio de Infantes, una rinomata scuola dove gli alunni studiavano canto, grammatica e teologia.
Lungo via Mayor, che collega la parte alta con la parte bassa della cittadina, si sviluppa una fitta rete di vicoli lastricati, su cui si affacciano le tipiche case tradizionali con balconcini in legno, portici e portali. Altri monumenti di interesse sono il Collegio della Grammatica e l’Eremo dell’Humilladero ( XV secolo), entrambi nella periferia della città.

Guadalupe è uno dei posti migliori dove degustare le specialità della tradizione. Pietanze che si caratterizzano per la semplicità e la genuinità degli ingredienti: affettati di salumi iberici, ajoblanco (delicata crema a base di aceto, aglio, mandorle e pane), migas (frittata di pane insaporita con insaccati), caldereta de cordero (guazzetto con carne d’agnello), pollo alla padre Pedro (con peperoni, cipolla e carote). I vini con denominazione di origine (DO) Ribera del Guadiana sono il migliore accompagnamento per queste ricette. Una delle feste più importanti di La Puebla è quella che si celebra in onore della Virgen de Guadalupe e si tiene ogni 8 settembre.

Chi soggiorna a Guadalupe ne approfitterà per salire a Las Villuercas, un massiccio montuoso che si erge nel settore est dell’Estremadura. Il percorso si snoda tra paesaggi di montagna incantevoli e tocca numerose località: Bohonal de Ibor, Cañamero, Logrosán e Berzocana. Si consiglia anche di visitare il territorio de La Vera, con un paesaggio esuberante attraversato dal fiume Tiétar che, lungo il suo cammino, conduce a luoghi di grande incanto come Hervás, il Monastero di Yuste e Jarandilla de La Vera, il cui castello-palazzo oggi è divenuto Parador de Turismo.

Hervas 

Punto di incontro tra le pianure del nord della Spagna e le terre dell’Estremadura, nodo in cui si intrecciano in tre fiumi Ambroz, Santihervás e Balozano, Hervas è una cittadina di circa 4 mila abitanti immersa in un paesaggio lussureggiante. Situata nel nord della provincia di Cáceres, da cui dista circa 120 km, è la capitale della comarca della Valle dell’Ambroz e riunisce in sé i tratti delle cittá mondane e vivaci, ferventi da un punto di vista culturale, ma anche dei borghi spagnoli antichi, intrisi di storie appassionanti.
Nel paesaggio verdeggiante e fiorito, puntinato di eriche, ginestre, querce dei Pirenei, castagni ed eucalipti, Hervás se ne sta da molti secoli, ma iniziò ad acquisire una sempre maggiore importanza soprattutto tra il XIII e il XIV secolo, dopo che i Cavalieri Templari vi avevano fondato l’eremo Santihervás. Nel XV secolo nacque una nutrita comunitá ebraica, composta all’inizio da una cinquantina di famiglie istallatesi lungo il fiume Ambroz, cresciuta nel corso dei secoli e oggi testimoniata nella Juderia della cittadina, il tipico quartiere ebraico che costituisce proprio il cuore di Hervás.

Nel 1969 il quartiere ebraico locale è stato dichiarato Complesso Storico-Artistico, per la bellezza delle sue stradicciole tortuose, l’accostamento di casette pittoresche in mattoni crudi e tralicci di legno di castagno, con i tetti di tegole arabe per proteggere le abitazioni dal vento, e il fascino unico dato dai ciottoli di fiume che pavimentano le stradicciole del borgo. Da vedere, nei pressi dell’antico quartiere ebraico, il ponte risalente al medioevo detto Chiquita de la Fuente, mentre la parte alta del paese è dominata dalla Chiesa di Santa Maria, eretta all’interno di una piccola fortificazione all’inizio del XIII secolo, ma modificata più volte nei secoli successivi. La prima parte della torre appartiene al primo progetto, ma la seconda parte, il campanile e la facciata della chiesa, in pietra, sono del XVI secolo, così come le 23 formelle dell’altare dipinte da Juan Gutierrez de Alba. Splendida, all’interno, la Cappella della Madonna Addolorata del XVIII secolo.

Un altro edificio di culto di Hervás degno di nota è il Convento della Trinitá, fondato nel 1654 da Dona Maria Lopez Buigalés, che originariamente consisteva in una cappella e in una decina di camere. Soltanto qualche anno più tardi, intorno al 1680, si iniziò la costruzione della chiesa, che venne completata dieci anni dopo e in cui si può ammirare una bella pala d’altare del Settecento. Tre cappelle minori, con statue e pitture di pregio, sono dedicate a Santa Teresa, a San Miguel de los Santos e a San Juan de Mata. Con il passare del tempo l’edificio ha rivestito ruoli diversi, da sede municipale a scuola, passando per la funzione di carcere, sino a divenire sede della parrocchia di San Juan Bautista.

Gioiello del patrimonio civile è il Palacio de los Dávila, un edificio del Settecento a pianta rettangolare, dalla facciata originale, sede del museo Comendador Pérez-Leroux. Custode di oltre 600 opere, tra sculture e dipinti, l’esposizione è anche sede di mostre, convegni e iniziative culturali. Un ultimo dettaglio, da non lasciarsi scappare durante la visita a Hervás, è l’infermeria dei padri francescani, del XVIII secolo, oggi sede del Municipio e del corpo di Polizia Municipale.

Tanti monumenti e tanti palazzi sarebbero però molto meno interessanti se non avessero alle spalle una storia ricca come quella di Hervás, che oggi ci parla attraverso le festivitá, le celebrazioni popolari e gli eventi organizzati periodicamente nel cuore della cittadina. Il primo fine settimana di luglio, ad esempio, c’è la Festa dei Convertiti, che sin dal 1997 ricrea nel quartiere ebraico una tipica giornata di mercato, ricordando i legami familiari che esistevano tra cristiani ed ebrei prima dell’atto di espulsione verso questi ultimi.

Da non perdere anche le tradizionali “Feste della cittá di Hervás”, con le musiche della banda, le sfide sportive e gli stand gastronomici allestiti nei giorni centrali di agosto. La festa religiosa più importante e sentita è quella in onore del Santissimo Cristo de la Salud, che si svolge a metá settembre e assomiglia per molti aspetti alle vivaci fiere d’agosto: non mancano anche in questo caso i carri allegorici, le attrazioni per i bambini, le degustazioni di baccalá fritto e i concerti.

A favorire l’atmosfera di festa c’è il clima dolce di Hervás, con tratti mediterranei e continentali, caratterizzato da estati calde e secche e inverni miti e piovosi. Le temperature medie di febbraio, il mese più freddo, vanno da una minima di 0°C a una massima di 13°C, mentre in luglio e agosto passano dai 13°C ai 29°C. Le precipitazioni toccano in picco massimo in novembre e dicembre, e i mesi migliori per visitare Hervás sono forse maggio e giugno, quando il sole è generoso ma non opprimente.

Per raggiungere la cittadina in aereo si può atterrare agli aeroporti di Salamanca o Madrid, rispettivamente a 113 km e 250 km circa dalla meta. Chi si sposta in auto può arrivare tramite la N-630: Hervás si trova a 125 km da Cáceres, 38 km da Plasencia e 20 km da Béjar.

Jerez de los Caballeros: la Capitale dei Templari e la sua Fortezza

Le origini di Jerez de los Caballeros rimontano all’epoca fenicia, anche se questa zona è stata da sempre abitata dalle differenti popolazioni che arrivarono nella Penisola. Il reperto archeologico più antico della zona è il Dolmen della Granja de Torriñuelo, dichiarato Monumento Nazionale, presso il quale sono stati ritrovati dipinti e un interessante corredo funebre. Le ville romane, le rovine visigote e le influenze arabe fanno parte del paesaggio di questa zona a metà strada tra il Portogallo e l’Andalusia. Queste caratteristiche influiscono anche in molte tradizioni e in vari costumi. 
L’Estremadura, però, è stata sempre culla di esploratori e conquistatori e Jerez de los Caballeros, in particolare, diede i natali al primo europeo che navigò l'Oceano Pacifico, Vasco Nuñez de Balboa. Dopo la colonizzazione dell’America molti nobili e varie alte cariche pubbliche ritornarono alla propria terra portando con sé ricchezze dal Nuovo Mondo. Grazie a ciò vennero costruiti i palazzotti e le case nobiliari che abbelliscono la città, assieme a conventi ed eremi.

Tra i monumenti principali spiccano edifici religiosi come la Fortezza dei Templari, ricollegabile al fatto che Jerez de los Caballeros fu sede del Bayliato dell’Ordine dei Templari fino al XIV secolo. 

La chiesa di Santa María de la Encarnación, invece, combina elementi barocchi con altri appartenenti al rococò. Queste caratteristiche si apprezzano specialmente nella cappella situata dietro all’altare. Le splendide torri delle chiese di San Miguel, San Bartolomé e Santa Catalina, in stile barocco, sono altre costruzioni degne di essere visitate dal visitatore. Le loro strutture in pietra sono ornate da mattoni, gessi e maioliche, creando un insieme di grande bellezza, riccamente decorato.

Le strette stradine con facciate imbiancate a calce e innumerevoli torri di pietra ospitano le processioni religiose durante la Settimana Santa, festa dichiarata d'Interesse Turistico Regionale. Le immagini, venerate nelle chiese, percorrono la città per la gioia di centinaia di partecipanti.
Un altro momento ottimo per visitare Jerez de los Caballeros è la celebrazione del Salone del Prosciutto. Durante alcuni giorni, i prodotti della Denominazione d’Origine Dehesa de Extremadura competono tra loro, offrendo i migliori prosciutti e insaccati elaborati con maiale iberico alimentato con ghiande. La degustazione gastronomica può proseguire con zuppe di pomodoro, agnello arrosto o in umido o diversi tipi di formaggio. Tutti i piatti sono realizzati utilizzando gli ottimi oli della zona. Il vino della Denominazione d’Origine Ribera del Guadiana è un accompagnamento perfetto per queste pietanze.

Il percorso attraverso la Sierra Sud di Badajoz può proseguire nelle valli di Santa Ana e Matamoros, dove il visitatore potrà ammirare splendidi paesaggi naturali e tranquilli paesini imbiancati a calce. La chiesa barocca in stile gotico-mudéjar di Santa Ana e quella di Nuestra Señora de la Asunción, entrambe del XVI secolo, sono alcuni degli edifici che si possono visitare. Fregenal de la Sierra, un altro paese di questa zona, ha un aspetto simile a Jerez de los Caballeros, con case imbiancate a calce e chiese monumentali. L’eremo della Virgen de los Remedios e le chiese di Santa Catalina e Santa Ana sono i principali punti d’interesse, assieme all’arena, che era anticamente una cittadella araba e una fortezza dei Templari.
Llerena 

Questa ricca località della provincia di Badajoz era già conosciuta nel periodo musulmano come Ellerina, ma solo quando fu annessa ai regni cristiani iniziò la sua attività culturale. Questi territori, riconquistati nel XIII secolo, dovevano essere ripopolati e coltivati, per cui qui si insediarono i Maestri dell’Ordine di Santiago. Anni più tardi, anche il Tribunale del Santo Uffizio si insediò a Llerena, contribuendo allo sviluppo della città.
Le nuove costruzioni ricevettero l’influenza dello stile mudéjar, poiché fra il VIII e il XIII secolo la cultura islamica faceva parte della vita della Bassa Estremadura. Così, gli edifici eretti fra il XIII e il XVI secolo combinano in maniera splendida elementi mudéjar, ereditati da artigiani musulmani, ad elementi gotici, visto che in Estremadura questo stile arrivò con secoli di ritardo rispetto al resto della penisola. I soffitti in legno e in muratura a vista si presentano spesso accompagnati da archi a sesto acuto, volte a crociera e blocchi di pietra.

L’architettura religiosa, civile e militare, spinta dagli Ordini Militari, si arricchì con l’arte barocca dopo l’arrivo dei tesori provenienti dall’America. L’Estremadura, luogo di nascita di numerosi conquistatori e colonizzatori, fu una delle regioni spagnole più favorite da questo fatto.
In qualsiasi itinerario per il centro storico, il visitatore potrà ammirare la chiesa di Nuestra Señora de la Granada, il Cortile del Tribunale dell’Inquisizione e il Palazzo del Vescovo. Il campanile del tempio è un ottimo esempio d'arte proto-barocca, mentre le arcate laterali e la Cappella dietro all’Altare sono esempi chiari di questa corrente artistica. Al suo interno viene venerata la statua gotica della Madonna della Granada.

La sua stretta relazione con gli Ordini Militari medievali ha prodotto un bel complesso di monumenti religiosi come la chiesa di Santiago, dove è sepolto l’ultimo Maestro dell’Ordine di Santiago, e conventi quali quello della Concepción, La Merced o Santa Clara. In quest’ultimo si possono ammirare lavori di Juan Martínez Montañés, grande maestro del barocco spagnolo, come il suo San Jerónimo. Vale anche la pena di visitare ospedali quali quello di San Juan de Dios e quello di Santa Catalina.

Nell’architettura civile, i palazzi Maestral, Episcopale, Concistoriale e dei Zapata offrono la contemplazione di bellissimi cortili, nobili corridoi ed ampi locali. Anche numerose case blasonate partecipano con le loro strutture in mattone e le decorazioni in gesso.

Llerena è anche un luogo eccellente per degustare la cucina dell’Estremadura più tradizionale. Le zuppe dorate (fatte con brodo e pane) e le molineras (minestre) con cumino e peperoncino si trasformano in gazpacho nei giorni estivi. La lepre in umido e le pernici con salvia competono con stufati ed arrosti di agnello. Fra i dessert, si devono assolutamente assaggiare i dolci elaborati nel Convento delle Clarisse.

Questi piatti succulenti compaiono anche, con piccole variazioni locali, nelle diverse località dei dintorni. Fregenal de la Sierra, nella Sierra Sud, è bellissimo, con le sue case imbiancate a calce e le sue chiese monumentali. L’eremo della Virgen de los Remedios e le chiese di Santa Catalina e Santa Ana sono i principali punti d’interesse, assieme all’arena, che era anticamente una cittadella araba e una fortezza dei Templari.

Medellìn

Medellín: culla di Hernán Cortés, conquistatore dell’impero azteca; rimangono i ruderi di un teatro romano e di un ponte che risale alla stessa epoca.

Il castello fu costruito su una precedente fortezza del X secolo, distrutta nel XIV secolo da Pietro I il Crudele e riedificata dall’infante don Sancho di Castiglia. Ha una doppia cinta muraria munita di numerosi cubi e torrioni di rinforzo. All’interno del castello si trova una cisterna risalente al XII secolo. Tra il XV e il XVI secolo il castello fu ampliato.

Merìda

Sulla costa sinistra del piccolo fiume Guadiana sorge la cittadina monumentale di Mérida, arroccata su una collina che sovrasta una grande pianura. Mérida è sicuramente una delle capitali di origini romane più importanti della penisola iberica, la sua fama inizia dirittura nel 25 a.C. con il ruolo di roccaforte latina, per la conquista della penisola da parte dell'esercito romano. Ben presto divenne capitale della provincia Lusitana, una delle tre macro zone in cui i romani divisero la penisola iberica. In seguito al declinare dell'impero romano, con sorgere del cristianesimo, fecero la loro comparsa i conquistatori barbari di etnia alana e sveva. Dopo il periodo visigoto Mérida fu conquistata nel 713 dai Mori, ma, nonostante ciò, mantenne una forte autonomia e rimase capitale della provincia. Alfonso IX trasferì la sede episcopale da qui a Santiago de Compostela. 
Nel corso dei secoli Mérida fu spesso volte conquistata dai portoghesi. Nessuna altra città spagnola ha conservato così tanti resti romani come Mérida, e il suo teatro è considerato il più bello dei 13 presenti in Spagna. Il teatro romano venne eretto nel 24 a.C. e presenta gradinate semicircolari, che potevano ospitare fino a 5.500 persone. La facciata del proscenio è semplicemente spettacolare, e le 32 colonne di marmo e le numerose statue interposte tra le colonne sono delle fedelissime riproduzioni degli originali conservati nel museo. Unitamente al teatro si può visitare l’adiacente anfiteatro, luogo di celebrazione degli spettacoli circensi e delle lotte dei gladiatori. Qui potevano entrare addirittura 14.000 spettatori. Oltre a questo maestoso reperto a Mérida si trovano varie case romane, i templi pagani di Diana e di Marte (quest'ultimo fa parte oggi della cappella di Santa Eulalia) e i viadotti che sfociano nei bacini artificiali del meraviglioso parco naturale delle vicinanze di Mérida. Al periodo musulmano risalgono le costruzioni edificate in nell'835 per difendere il ponte sul fiume Guadiana. Una tappa obbligata del passaggio a Mérida è la visita al Museo Nazionale di Arte Romana, inaugurato nel 1986, luogo dove sono esposti tutti i più importanti resti archeologici risalenti all'epoca romana rinvenuti nella regione. L’edificio che ospita il museo, data la sua monumentalità, è da considerare un'opera d'arte in sé, capace di dialogare direttamente con i prospicienti resti del teatro e dell'anfiteatro. Mérida, pure essendo comunque una piccola città, è probabilmente il centro urbano più importante di tutta l'Estremadura.

Dal XVI secolo in avanti, per vari motivi, ha attraversato un periodo di lungo e doloroso declino, trascorso pacificamente e, apparentemente, con rassegnazione. In seguito alla guerra civile e all'avvento della democrazia Mérida ha saputo risollevarsi e, attualmente, è capitale della comunità autonoma dell'Estremadura. Qui risiedono le sedi industriali e agrarie del tabacco e del cotone che trainano l'economia dell'intera regione. Non bisogna tuttavia pensare che la presenza di queste industrie renda la capitale una metropoli industriale come la intendiamo noi: Mérida va in tutti i sensi considerata una cittadina "a misura d'uomo".

I luoghi più interessanti da visitare a Medina sono, alcuni già citati: i bacini artificiali che il parco naturale di Cornalvo, il Museo Nazionale di Arte Romana, il teatro romano, l'anfiteatro e il Circo Massimo, i tempi di Diana, l'arco di Traiano e il tempio di Marte, gli acquedotti romani, il ponte sul fiume Albarregas e il maestoso ponte romano in legno (60 archi) sul Guadiana, il chiostro della Casa Conventuale dell'Ordine di Santiago, i sepolcri dei maestri di Santiago, il convento di San Francesco e, per finire, la piazza Mayor. 

L'anfiteatro romano di Merida

Numerose sono le testimonianze del passaggio dei Romani a Mérida, che fu una delle due città più importanti della Penisola Iberica durante la loro occupazione. L'anfiteatro, che ospitava spettacoli di gladiatori e animali selvaggi, è uno dei monumenti più importanti ancora conservati. Si tratta di una struttura di forma ellittica, nella quale tre grandi e monumentali porte collegano l'esterno con l'arena, attualmente a forma di croce. L'Anfiteatro, che era organizzato in tribune, poteva ospitare fino a 14.000 spettatori. Altre opere che si conservano di questo periodo sono il Circo romano, L'Arco di Traiano, o il Tempio di Diana, edificio dedicato al culto dell'imperatore. A Mérida sono conservate anche alcune opere di ingegneria civile romana come il Ponte del Guadiana, la Presa Romana di Proserpina, o l'acquedotto di San Lazzaro.

Olivenza

In virtù del trattato di Alcañices, del 1297, Olivenza ha fatto parte del Portogallo fino al 1801. Sia i monumenti spagnoli che quelli portoghesi sono stati restaurati grazie alle iniziative municipali. Olivenza fu fondata dall’Ordine dei Templari nel secolo XIII. e ancora oggi non rinuncia alla sue radici portoghesi. Tutta l’architettura in genere presenta un commistione di stili di entrambi i paesi, offrendo un patrimonio monumentale molto ampio. 

Il centro storico, circondato da mura di cinta, contava un totale di 14 torri. Nel 1334 ebbe inizio la costruzione dell’alcázar all’interno delle mura. Ma solo nel 1488 fu eretta la torre più alta della frontiera, con 37 m di altezza. All’interno della fortezza e nell’antico Panificio del re (sec. XVIII secolo) si trova il Museo Etnografico. La chiesa della Maddalena, del sec. XVI è una vera e propria opera maestra dello stile manuelino o tardo gotico portoghese. La chiesa della Confraternita della Misericordia ha assunto la sua fisionomia attuale nel 1732, mentre l’ospedale è stato sottoposto a continue ristrutturazioni. La costruzione del Convento delle Clarisse o San Giovanni di Dio subì un ritardo di quasi un secolo (1556-1631) e oggi è Centro Culturale e Scuola di Teatro e Danza. Nella cappella del Vangelo, a Santa María del Castillo, si può ammirare la sorprendente pala d'altare di Olivenza, tra le poche del genere conservate, che rappresenta un albero alto 15 metri.

Il carattere di città di frontiera di Olivenza ha motivato la costruzione di baluardi fortificati con annessi la polveriera, le postazioni di guardia alle porte e gli alloggi per le guarnigioni.

Plasencia

Plasencia è una cittadina situata a nord dell'Estremadura, arroccata su un'altura di granito, a circa 350 metri sul livello del mare e attraversata per una lunga parte della propria estensione dal fiume Jerte. Nonostante si tratti di una cittadina di soli 45.000 abitanti, è un importante crocevia, in quanto si trova al centro di un raccordo di vie di comunicazione che unisce le strade statali che la congiungono direttamente con Siviglia, Salamanca, Trujillo il Portogallo e le strade interregionali per Madrid. Plasencia è la città commerciale più importante di tutto il nord dell'Estremadura, e ha un'economia relativamente sviluppata. Dal punto di vista geografico-ambientale Plasencia può veramente vantarsi di essere circondata da contrade di una bellezza non comune. Plasencia si trova vicinissimo al parco naturale di Monfragüe che, con i suoi otto secoli di storia, e il patrimonio monumentale di cui è dotato, è uno dei più interessanti luoghi turistici dell'Estremadura.

La fondazione della città va fatta risalire al re Alfonso VIII che nella 1186 la battezzò col motto "Ut placeat deo et hominubus", ovvero " che sia gradita a Dio e agli uomini". Sin dalla sua fondazione, lo scopo principale di Plasencia era quello di servire da fortezza per la difesa contro eventuali attacchi nemici. 
Oggi Placencia è una delle città dell'Estremadura più frequentate dai turisti che qui ricercano, confortati dalla proverbiale ospitalità dei suoi abitanti, un'armonica sintesi tra il patrimonio storico e culturale della regione e la bellezza degli scenari naturali. Placencia è rinomata in tutta Spagna per il clima mite, la salubrità dell'aria, la genuinità e la varietà dei prodotti agricoli, la limpidezza delle acque. Il mercato che si tiene da secoli ogni martedì nella Piazza Maggiore, le bellezze monumentali, il pittoresco fiume Jerte e la cattedrale sono solo alcuni dei motivi che spingono a considerare Placencia una tappa obbligata del nostro itinerario turistico nell'Estremadura spagnola. In effetti l'ideale sarebbe passare qualche giorno a Plasencia e visitare le stupende valli, come quella del Jerte o dell'Ambroz e le Hurdes, che la circondano. 
La città si sviluppò principalmente nel XIII secolo, e, come già accennato, ha un marcato carattere medievale, guerriero, fortificato e religioso: insomma una vera e propria e città medievale di frontiera. Percorrendo le piccole vie e perdendosi nei meandri dei vicoli poco battuti dai passanti, sembrerebbe che il tempo a Plasencia si fosse fermato secoli fa. È facilissimo rimanere stupiti ammirando l'integrità delle costruzioni medievali di cui è ricca Plasencia, e a volte, sbucando fuori da una piccola strada, ci si ritrova in piazze semi deserte nelle quali ci si aspetterebbe di vedere gente passeggiare in abiti medievali.

Il monumento simbolo dell'intera città è, e non poteva essere altrimenti, la Cattedrale Vecchia, costruita in stile romanico tra il XIII e il XIV secolo. La parte più importante della cattedrale è la cappella di San Paolo, anticamente sala capitolare, coperta con una cupola bizantina a forma piramidale rivestita esternamente di scaglie. Appartengono al XIII secolo le immagini raffiguranti la Vergine policroma con il bambino in braccio. Di stile gotico è la parte più recente della cattedrale, la torre del secolo XIV. Oltre alla Cattedrale Vecchia c’è quella Nuova, unita alla precedente da un chiostro che raccorda la prima a quello gotico della seconda. Nel chiostro sono conservate le reliquie del vescovo Carvajal. La Cattedrale Nuova costituisce il luogo di culto più riccamente decorato dell'intera Estremadura, eretta tra la fine del secolo XV e il XVI. I maggiori architetti spagnoli di quel secolo parteciparono alla realizzazione della Cattedrale Nuova, la cui caratteristica principale è costituita dalle enormi colonne interne che, partendo dal suolo, si innalzano e si incrociano come fossero grandi palme fino al soffitto della chiesa. La navata centrale culmina nell’altare classico decorato con opere di grandi maestri del passato. Gli altari laterali sono in stile barocco. Le panche in legno intagliate del coro della chiesa, sono un capolavoro di questo tipo di arte. La Cattedrale Nuova, iniziata nel 1498, di fatto non è mai stata finita. Sono molte le chiese e luoghi di culto da visitare a Plasencia. La chiesa di San Martino, secolo XIII, è probabilmente la parrocchia più antica della città. Attualmente è impiegata come sede per esposizioni di arte. Quasi altrettanto antica è la chiesa di San Pietro, prevalentemente in stile romanico. Di stile coloniale è l'Ermitaggio della Salute. Altri ermitaggi di notevole valore artistico sono quelli di San Lazzaro e della Nostra Signora del Porto, mentre sono davvero innumerevoli le chiese che meriterebbero di essere nominate. I palazzi civili più rappresentativi sono la Casa delle Due Torri, risalente al XIV secolo, il Palazzo Municipale, XVI secolo, il Palazzo del Marchese di Mirabel, costruito in varie fasi tra il XIV e il XVI secolo, il Palazzo Episcopale (XVIII secolo), e, per finire, il palazzo del XVII secolo di Almaraz. Malgrado si tratti di una piccola città, si rimane sempre stupiti dalla quantità di palazzi e di resti archeologici che abbelliscono Plasencia.

Trujillo

Trujillo è uno degli innumerevoli piccoli paesi che costituiscono la vera ricchezza turistica della regione dell'Estremadura spagnola. Anche se si tratta solo di un piccolo paese di provincia, non bisogna lasciarsi trarre in inganno e ritenere Trujillo come una meta opzionale del nostro itinerario attraverso le aspre terre del sud della Spagna. Le testimonianze di civilizzazione della zona urbana di Trujillo risalgono a tempi antichissimi, addirittura all'età della pietra. Grazie alla collocazione su un'alta collina granitica, costruire in quel punto una cittadina era una soluzione che permetteva di avvistare il nemico con largo anticipo. La collina sulla quale si trova prende il nome di "cabeza de Zorro" ovvero "testa di volpe", a causa della caratteristica forma. La discesa di popoli pre-romani in questo territorio, è testimoniata da numerose vestigia. Qui passarono popolazioni celtiberiche, greche, fenice e gli onnipresenti romani. Nella contrada di Trujillo sono stati rinvenuti numerosi resti di necropoli romane, lapidi funerarie, e i resti epigrafici sono diffusissimi ovunque. 
Tra le varie teorie sul nome della città c'è chi avanza l'ipotesi che possa derivare dal latino (Cas)trum Julium. Del periodo visigoto rimangono i resti delle colonne di un'antica basilica, dei battesimali e alcune pietre isolate decorate secondo lo stile visigoto e riutilizzate in altre costruzioni nei secoli seguenti. Gli arabi invadono Trujillo nella 714 e vi rimangono per oltre cinque secoli. Sotto la dominazione musulmana Trujillo prende il nome di Torgelo e ridiventa una cittadina fortificata di grande importanza, perno della maglia difensiva che congiungeva i fiumi Tajo e Guadiana, roccaforte di importanza paragonabile a quelle di Càceres e Montachez. 
La liberazione dalla dominazione araba avviene nel 1165, e, cristianizzata nuovamente, la città diventa la sede dell'Ordine Militare dei Cavalieri di Trujillo. Dopo questa data furono numerose le vicende belliche che riportarono Trujillo alternativamente sotto l'influenza araba o cristiana; le leggende narrano di battaglie durante le quali la Vergine apparve tra le due torri dando nuova forza all'esercito cristiano. Nella 1430 Juan II di Castiglia concede lo status di città, titolo conferito solo ai centri urbani più antichi della Spagna. 
Trujillo da sempre è legata alla figura del re, e grazie a questo legame ottenne in passato numerosissimi privilegi economici. Trujillo era il luogo in cui si riposavano i re spagnoli che viaggiavano da Madrid a Lisbona. In tempi più recenti si è provveduto a modernizzare l'impianto urbano di questa cittadina che, per quanto vanti nobilissime origini, fatica a tenere il passo di una città dei nostri giorni. Gli abitanti di Trujillo, come del resto tutti gli abitanti dell'Estremadura, sono molto orgogliosi e, chiedendo loro cosa significhi il nome della loro cittadina, rispondono prontamente rifacendosi a radici celtiche e a latinizzazioni come se stessero parlando della cosa più comune del mondo. Per farla breve la tesi più accreditata è quella che dalla radice celtica Turuca si sia passato al latino Turgalium, all'arabo Torgelo e poi via via a Turgiello, Truxiello e Truxillo fino ad arrivare all'attuale, certamente più spagnoleggiante, Trujillo.

Per organizzare con una certa logica l'enormità di palazzi e chiese e monumenti da visitare a Trujillo si può tentare di dividere la zona occupata dalla città in tre diversi settori. Di solito, la prima parte della città che si visita è quella della Plaza, ovvero la piazza principale che costituisce il cuore pulsante della città nuova. Questo è luogo più attivo nell'intera zona, ed è qui che si concentrano il maggior numero di palazzi storici. A brevissima distanza l'uno dall'altro si trovano il Palazzo del Marchesato di Piedras Albas, il Palazzo dei Duchi di San Carlo, la Chiesa di San Martino, la Casa della Cadena e la Torre dell'Alfiler, la Casa del Peso Real, il Palazzo del Marchese della Conquista, il Palazzo di Santa Marta, il Palazzo di Juan Pizarro Orellana e altri monumenti collocati nella piazza. Il secondo settore nel quale si concentrano numerosi monumenti è quello della Villa, situata nella parte più alta della città che è compresa nelle antiche mura fortificate. Qui si distaccano per importanza la Porta di Santiago, la Chiesa di Santiago, la Casa-museo di Pizarro, il Palazzo dei marchesi di Lorenzana, il Castello, il Convento di San Francesco, la Chiesa di santa Maria Maggiore il Palazzo dei Chavez-Mendoza e numerose altre testimonianze architettoniche risalenti al periodo della fortificazione araba della città. Le restanti costruzioni antiche da visitare, tra cui il Convento di San Michele, il Convento di Santa Clara, il Convento di San Pietro, il Palazzo Municipale, la Chiesa di San Francesco, si trovano nella terza zona di Trujillo, quella al di fuori delle mura, che occupa il grosso del territorio di questa sorprendente cittadina.

Zafra 

Zafra si trova al sud dell'Estremadura ed in un'area intermedia tra Andalusia, Castiglia-il Mancia e l'Alentejo. 

Storia
Le prime notizie  di Zafra sono, tuttavia, medievali: una piccola comunità musulmana appariva collocata nella valle, quando nell'anno 1241, le truppe di Fernando III Il Santo, nel suo avanzamento reconquistador verso Siviglia, presero il castello di Il Castellar che la proteggeva dalla cosa alta della cresta.  Bisognerà sperare, nonostante, al secolo XIV per vedere come Zafra comincia ad acquisire sempre di più una carta preponderante nel sud dell'Estremadura. L'anno di 1394 posto vacante essere una pietra miliare storica importante per la città che allora fu donata da Enrique III a Gomes Suárez di Figueroa, un adolescente che era cameriere della Regina e figlio del Gran Gran maestro dell'Ordine di Santiago. 

Dietro varie titubanze iniziali, i Suárez di Figueroa decise di trasformare a Zafra nel centro di tutti i suoi domini, il Dominio di Fiera, che avevano continuato ad accrescere negli ultimi anni del secolo XIV e durante il secolo seguente. La cittadina fu adottando una nuova fisionomia concorde col suo nuovo destino: cominciarono i cambiamenti con la costruzione di una muraglia che inglobò il vecchio casale ed ampi spazi vuoti a modo di cintura che si pensavano occupare col tempo. Le opere del recinto che nasceva con la doppio missione di difendere ed investigare i suoi vicini, ai commercianti e viaggiatori, si allungarono da 1426 a 1449. Attestazioni della stessa avranno occasione di vedere nella chiamata Fa la ronda della Maestranza, nella Viuzza del Garofano ed alle porte di Sherry e Badajoz. 

Quando in 1460, i Suárez di Figueroa raggiunse il titolo di Conti di Fiera avevano ottenuto già che la cittadina mostrasse una certa aria monumentale, avendo alzato grandi edifici destinati alla sua residenza (Fortezza) ed a pantheon del lignaggio (Monastero di clarisas di Santa María della Valle). 

Benché non si paralizzasse mai, l'attività edificatoria acquisì un nuovo senso negli ultimi anni del secolo XVI ed i primi del secolo XVII. Allora, la cittadina vedrà, tra gli altri cambiamenti, la riconversione della vecchia Fortezza comitale in un palazzo concorde coi nuovi gusti della corte degli Austrias, o la conclusione di una nuova chiesa maggiore che si promuove a Collegiale Insigne. In questa nuova messa a fuoco urbana sarà determinante la salita del lignaggio alla proprietà ducale e la grandezza della Spagna in 1567 che diveniva della contribuzione del quinto conte, Gomes III Suárez di Figueroa e Cordova, alla politica di Stato sviluppata per Felipe II. 
In quel periodo, si costruirono nella cittadina stabilimenti assistenziali, Ospedali di Santiago, San Miguel e San Ildefonso, e conventi femminili Clarisas di Santa Marina, Terzi di La Croce, Dominicas di Santa Catalina e Regina Coeli. Fuori porta si alzarono i monasteri domenicani da Sacra domenica del Campo e di Il Rosario, e di francescani di San Benito e di San Onofre di La Ventosa. Un aspetto della personalità storica di Zafra che non possiamo lasciare di recensire al presente per la sua permanenza, è il suo carattere di città industriale e commerciale, centro maggioritariamente di un ambiente agroganadero. Nell'origine di questo tratto solitario sono le comunità ebree e moresca, collocate da tempi remoti nella cittadina e protette per i primi Sig.ri di Fiera, e che non si perse dietro la sua espulsione. L'attività mercantile trovava la sua cornice nella Piazza Piccola ed i portici che circondavano alla chiesa medievale il cui demolizione nella seconda metà del secolo XVI diede passo all'attuale Piazza Grande. 

Fondamentali per lo sviluppo del commercio locale furono le fiere e mercati che si celebrarono per San Juan, da 1395, e per San Miguel, da 1453. Dette fiere servirono nel tempo come elementi dinamizadores dell'incipiente borghesia commerciale che si sviluppava qui, e che ebbero la sua continuazione nel numeroso gruppo di commercianti, provenienti da La Rioja, i cameranos, che si andarono collocando nella cittadina a partire dal secolo XVI. Il mantenimento continuato dell'attività mercantile si vide ricompensato in tempi contemporanei con la concessione del titolo di città a Zafra in 1882, della Fiera Regionale del Campo Extremeño in 1965 e della Fiera Internazionale Allevatrice in 1992. 

Una passeggiata per la cittadina:
Possiamo iniziarlo nel Palazzo dei Duchi di Fiera. La sua parte più antica, la fortezza, mandato costruire per il primo Conte di Fiera in 1437, è una costruzione difensivo-palatina gotica, ma con evidenti tratti mudéjar. Intorno a 1600 fu rimodellato: si costruì il patio e si ampliarono le sue dipendenze. Subito, si alzò un corridoio che raggiunge la Chiesa conventuale di Santa Marina e la nuova facciata palatina, la Porta dell'Acebuche. 

Molto vicino sta il Convento di Santa Chiara, motivato in 1428 come pantheon della Fiera. Nella chiesa si guardano, tra gli altri pezzi interessanti, le sculture giacenti dei primi conti. 

Già per Strada Siviglia, deve visitare se la Sposa Grande, un bel edificio classicista costruito in 1601. 

Per la Strada Fonte Grande, nella quale si trova quella che fu Casa di Blas di Escobar, c'avviciniamo a due importanti edifici mudéjar: il Convento di Santa Catalina di Siena e l'Ospedale di Santiago. 

Finendo la Strada Santa Catalina c'addentriamo nella Piazza Grande, comunicata con la Piazza Piccola attraverso l'Archetto del Pane, sotto il quale sta la Cappella della Speranza. Al lato, la Strada Farmacie guardiano, tra altre, la Casa dell'Ajimez, un'abitazione mudéjar del secolo XV affezionata, oggi, a Centro di Accoglienza del Turista. 

Al fondo dello Strada Sherry si trovano resti della muraglia urbana: si tratta della Porta di Sherry e di un pezzo della strada di ronda chiamata Viuzza del Garofano. Dell'ampliamento fuori porta parte la Strada Cestería, dove si trovano la Cantine Medina, installate in un'antica conceria. Di lì, c'avviciniamo al Convento del Rosario, motivato in 1511. Di fronte sta la Porta di Badajoz, una vecchia porta della muraglia, disposta dentro il baluardo del Cubo. 

La Strada Tetuán, nella quale si localizza il Casa-palazzo del Marchese di Querceti, c'avvicina all'Ospedale di San Ildefonso ed alla Colegiata della Candelaria, una gran chiesa gotica del secolo XVI che, in 1609, fu eretta in Collegiale Insigne. Tra le sue pale sottolineano il dipinto per Francisco di Zurbarán. 

Addossata alla Colegiata si trova la Cappella di San José, l'antica Sinagoga. Il Ghetto si estendeva, per i paraggi: in lei si trovano la minuta Cappella del Cristo del Pozzo ed il mudéjar Ospedale di San Miguel. 

Nella Piazzola del Pilastro Rotondo può visitarsi il Municipio, un vecchio palazzo gotico che fu riconvertito in convento nel secolo XVII. Nella Piazzola si trovano, inoltre, il Casa-palazzo del Conte della Corte ed alcuni case con facciate modernista e neoplaterescas. 

Nello Strada Governatore può verta una Casa tracciata per il celebre architetto sivigliano Aníbal González. Per Strada Huelva, il Casinò di Zafra, la Casa della Cultura e varie facciate classicista del XVII, tra le quali sottolinea quella del Centro Ricreativo Segedano. 

Attraversando l'Arco di San Antonio, troveranno la Casa dei Mendoza della Rocha, ed il neomudéjar Casa-palazzo del Marchese di Solanda. 

Possiamo finire fuori porta la passeggiata. Sgomberando la Porta di Palazzo, c'aspetta la Zafra attuale, coi suoi spaziosi parchi e giardini, che conserva anche qualche ricordo del passato come il Pilastro del Duca, un enorme abbeveratoio per i bestiami, opera gotica del secolo XV, dal quale può contemplarsi fuori porta la stampa del Fortezza-palazzo dei duchi di Fiera. A scarsa distanza si trova l'ottocentesca Piazza dei  Tori ed il convento dei Carmelitani scalzi. Disponendo di più tempo, la passeggiata può allungarsi fino al Recinto Fieristico, alcune magnifiche ed ampie installazioni dove si celebrano annualmente la Fiera Regionale del Campo Extremeño e la Fiera Internazionale Allevatrice. Ed anche, l'Infermeria del Convento di San Benito, il Pilastro di San Benito e la Torre di San Francisco, unico resto del convento motivato per la Fiera nel secolo XV. 
Altri luoghi d'interesse artistico, storico e naturale
I paesi bianchi dell’Estremadura: camminando tra le praterie

Muri imbiancati a calce e querce verdi. Fiumi, laghi artificiali e uccelli. Delicati monumenti gotici e torri barocche. Sono esempi di ciò che troverete nella zona dei paesi bianchi dell’Estremadura, nel cuore della Spagna. Percorrerne i sentieri è un ottimo modo per scoprirne la singolare natura e il fascino rurale. 
L’Estremadura possiede una natura molto ricca e diversificata. Oggi vogliamo invitarvi a conoscere una parte del suo territorio, quella dei paesi bianchi. Si tratta di una zona di confine, che comprende la parte sud-occidentale della provincia di Badajoz, caratterizzata dall’architettura tipica delle sue località: strade selciate, case basse e muri rivestiti di calce, con il bel paesaggio della sierra sullo sfondo. Esistono diverse alternative che vi permetteranno di scoprire con calma le bellezze naturali di questo territorio formato da praterie, ruscelli, boschi di querce e sughereti. 

Le praterie di Jerez de los Caballeros. 
Passeggiando attraverso queste estese superfici di querce e sughereti, potrete vedere che sono state preservate in modo eccellente e rappresentano un esempio di sviluppo sostenibile. Si sfruttano per l’industria del sughero e l’allevamento dei suini, ma sono anche un luogo soggetto a protezione speciale per gli uccelli. La specie più rappresentativa è la cicogna nera, infatti questa è l’area più importante dell’Europa occidentale per questa specie durante il periodo della riproduzione. Se arriverete fino al bacino di Cuncos avrete l’opportunità di contemplare dalle postazioni degli osservatori numerosi uccelli acquatici e tra aprile e maggio potrete osservare lo spettacolare corteggiamento delle otarde. Inoltre, seguendo il fiume Alcarrache, potrete seguire l’itinerario che attraversa le praterie tra le località di Villanueva del Fresno e Higuera de Vargas, a piedi o in bicicletta. Non andate via senza aver ammirato le maestose torri barocche di Jerez de los Caballeros.

Le pianure di Olivenza. 
Al loro interno si trova la Sierra di Alor, dove potrete realizzare l’itinerario che parte dalla località di San Jorge de Alor. Lungo i 10,5 chilometri del percorso vedrete come la vegetazione tipica della sierra, quella della bassa montagna e le querce si vanno mescolando con gli ulivi e altre coltivazioni. Lungo la strada sorgono i “chozos”, antiche capanne costruite vicino ai terreni dedicati alla cura del bestiame. L’itinerario è molto semplice, non presenta quasi difficoltà e il paesaggio è molto bello. Vi raccomandiamo di passare anche dalla città di Olivenza, situata a meno di 7 chilometri da San Jorge de Alor, il cui complesso monumentale spicca per la presenza di belle chiese.

Le grotte di Fuentes de León 
Le troverete nella località di Fuentes de León, a 42 chilometri da Jerez de los Caballeros. È un complesso formato da cinque grotte naturali. Al loro interno scoprirete incisioni rupestri, un lago con una superficie di oltre 200 metri quadrati e, naturalmente, stalattiti e formazioni calcaree che raggiungono i due metri d’altezza. Inoltre le grotte hanno una grande importanza perché ospitano una nutrita popolazione di pipistrelli. Per visitarle è necessario richiedere l’autorizzazione del Centro di Interpretazione della Natura di Fuentes de León o rivolgersi al telefono +34 924 724174.

La via dell'Argento

Questa strada, che percorre verticalmente l'Estremadura attraversando due terzi del suo territorio, fu progettata e realizzata durante l'occupazione romana per collegare la regione alle terre del nord e a Híspalis, l'attuale Siviglia. Sebbene già i Cartaginesi avessero aperto la via verso il nord per motivi bellici, i Romani rafforzarono questo tracciato per promuovere il commercio tra le diverse aree occidentali della penisola. I Cartaginesi la aprirono e i Romani la sistemarono, mantenendo in piedi alcune delle sue vestigia come punti di sosta e di controllo. 
Furono gli Arabi a battezzarla e i Cristiani a conferirle un ruolo spirituale: doveva servire alle terre del sud per visitare la tomba dell'apostolo Santiago. La transumanza e la cultura popolare mettono a proprio agio i visitatori che percorrono la regione attraverso questa strada o che la utilizzano come sentiero di pellegrinaggio verso Santiago di Compostela.

La riserva naturale Gola degli inferi

Questa Riserva Naturale, situata nel versante sudoccidentale della Sierra de Gredos, è un eccellente balcone che funge da via di accesso alla pianura di Cáceres. La Gola degli Inferi appartiene ai comuni di Tornavacas, Jerte e Cabezuela del Valle e possiede un'estensione di 6.800 ettari. Questo ambiente ha un'importante biodiversità, rappresentata da singolari specie delle famiglie degli uccelli forestali e dei rapaci, così come da alcuni mammiferi particolarmente frequenti, quali la capra di montagna della Sierra di Gredos o la nutria. Per quanto riguarda la flora, spiccano per la loro estensione le masse forestali di piante da sughero, querce ed arbusti autoctoni, ma anche alcune specie foranee che conferiscono un particolare contrasto alla zona, come il castagno.

Los Barruecos

Il Monumento Naturale dei bacini è un insieme di ristagni e paludi che condividono le loro acque grazie al collegamento esistente fra i meandri costituiti dai ?bolos?, formazioni granitiche di grande interesse geologico. Un giro tra gli stagni può rappresentare una buona occasione per conoscere la fauna avicola degli spazi acquiferi, autoctona e migratoria, nonché alcune specie di anfibi o nutrie. L'area dei Barruecos è ricca di sentieri, tra i quali si segnalano quello della Charca del Barrueco de Arriba, la strada dei tre stagni fino alla Fuente de Burgaños, o le Peñas del Tesoro, sentiero dal quale è possibile osservare le nidificazioni nella roccia di uccelli come la cicogna bianca.

Il parco naturale di Monfrague

A nord-est di Cáceres, il parco naturale di Monfragüe si estende per circa 500 km² lungo le rive del Tago. Questo santuario di animali consente di osservare numerose specie di uccelli protetti, come ad esempio la cicogna nera, soprattutto durante il mese di settembre, quando si verifica la migrazione. È possibile effettuare numerose escursioni in mezzo a questa natura selvaggia. Da non perdere il salto del Gitano, una gola rocciosa che ospita un'importante colonia di avvoltoi.
La Sierra di Montánchez
Catena montuosa tradizionalmente dedita all'allevamento e alla transumanza, è un luogo stupendo in cui è possibile ammirare magnifici paesaggi in un ambiente ricco di vecchie carreggiate, mulattiere e sentieri attraverso i quali è possibile perdersi nella singolare natura. Uno degli itinerari che si possono seguire è quello di La Terrona, che percorre il sentiero rurale che collega i villaggi di Zarza de Montánchez e Salvatierra de Santiago, dove si possono osservare le querce tipiche della zona per giungere poi al luogo in cui si trova la Quercia Terrona, dichiarata Albero Singolare dell'Estremadura per i suoi 800 anni d'età. Altri luoghi d'interesse sono la Charca de las Lindosas, con una notevole fauna autoctona; l'Arroyo de los Pocitos, con i suoi caratteristici passaggi in pietra o la grande quantità di fonti, stagni e pozze dal grande valore ecologico. Se siete alla ricerca di un approccio di tipo culturale, la Basilica ispanico-visigota di Santa Lucia è il luogo ideale, nel cuore della singolare natura locale.

Le Vegas (Pianure fertili) del fiume Guadiana
Con un'estensione di 150 chilometri, comprendono un'ampia zona fluviale che va dai territori di La Serena e La Siberia fino al capoluogo Badajoz, dove il fiume costituisce la frontiera naturale col Portogallo nella ricca zona paesaggistica di La Raya. Queste sponde, sia le Vegas Altas (Piane Alte) che le Vegas Bajas (Piane Basse), sono regioni estese dalla singolare vegetazione che crea ecosistemi che fungono da habitat a grandi quantità di specie, in particolare alle nutrie e agli uccelli migratori che attraversano la zona richiamati dalle grandi pianure coltivate. Si tratta di un'importante zona agricola (mais, vite, ulivi, riso, frutta...) che ha sostituito la tradizionale aridocoltura con la coltura di irrigazione. Oltre alle sponde, agli acquitrini e alle pianure ecologicamente ricche, le Vegas consentono di apprezzare la particolare cultura locale mediante le feste e la gastronomia.

Il Monastero di Palancar

Si tratta del convento più piccolo del mondo, situato a Pedroso de Acim (Cáceres), dove visse San Pietro di Alcántara, patrono dell'Estremadura. Posto nella spianata di El Palancar, il "conventico", com'è conosciuto nella zona, è un recinto di minute abitazioni che voleva riflettere l'austerità con cui San Pietro chiese il permesso di ritirarsi a pregare. Oltrepassate le porte del monastero, le piccole dimensioni delle stanze richiamano l'attenzione dei visitatori. Tuttavia, il monastero ospita un chiostro, degli uffici, il refettorio e le celle, queste sì, di dimensioni decisamente ridotte.

Il Monumento naturale di Las Cuevas

Il Monumento Naturale di Las Cuevas di Fuente de León è un complesso che forma una rete di cavità situate in una zona relativamente estesa. In alcune grotte ci sono sorgenti, pozzi e correnti che formano un legame spettacolare tra le formazioni rocciose e l'acqua. Le grotte sono l'habitat di una grande varietà di specie di pipistrelli, motivo per cui questa rete di caverne è un ecosistema sensibile che deve essere pertanto protetto. In alcune grotte sono stati rinvenuti resti di ceramica e vestigia archeologiche di epoche diverse, cosa che conferisce al luogo un ulteriore valore culturale.

La Via de la Plata

I romani, per consolidare, gestire e difendere il loro dominio sulla penisola iberica e sviluppare convenientemente l’economia costruirono due grandi strade, che si sovrapposero all’esistente rete di percorsi locali.

Le due grandi strade erano la Via Augusta (che collegava i Pirenei con Cadice) e la Via ab Emerita Asturicam che da Emerita (l’attuale Merida, fondata nel 25 a.C.) raggiungeva l’attuale Astorga (Asturica, fondata nel 27 a.C.), e quindi collegava il sud con il nord della Spagna.

Secondo le prescrizione romane, disciplinate con precise normative, ad ogni miglio romano di strada (m. 1478,50) era posta, sul ciglio stradale, una colonna di pietra alta circa m 1,50, con base cubica interrata, progressivamente numerata (miliario). Era anche indicato l ’imperatore che aveva fatto costruire quel tratto di strada. Sulla ruta si trovano ancora molti degli originari miliari.

A distanza di 20/25 miglia romane (30/35 km, corrispondenti grosso modo ad una tappa giornaliera) vennero costruite le “mansiones”, stazioni di tappa per l ’accoglienza, il riposo ed il pernottamento dei viaggiatori e degli animali da trasporto, fornite dei necessari servizi. Attorno a queste mansiones si svilupparono spesso paesi e città.

La via fu realizzata con le avanzate tecniche costruttive utilizzate dai romani e rimase praticabile anche dopo la fine dell’impero romano. Fu quindi utilizzata e mantenuta dagli arabi e ancora successivamente nel periodo successivo alla reconquista definitiva (1492).

La ruta è sempre stata strettamente legata alla storia della Spagna.
Oltre che dalle legioni romane fu utilizzata dalle popolazioni barbariche del nord che invasero a più riprese le terre del sud Europa, vide l’espansione del dominio arabo sulla Spagna e la progressiva reconquista dei re cattolici; vide gli ebrei migrare dopo la reconquista; permise i pellegrinaggi a Santiago delle popolazioni del sud.

Ancora all’inizio del XIX secolo la via era ancora pressoché integra. Successivamente è stata via via sostituita da più moderne strade che, in gran parte, hanno comunque ricalcato l’antico tracciato. Ora il nome Via de la Plata è utilizzato sia dalla carretera nacional 630 che dalla autostrada che, ormai quasi ultimata, corre ad essa parallela.
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